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roTagoNIsTa deLLa prIMa edIzIoNe deL Festival dei

diritti Umani, tenutasi al palazzo dell’arte della
Triennale di Milano, è la Giornata per i diritti
delle donne, intesi come parte inalienabile e indi-
visibile dei diritti umani universali. Le donne, fin
troppo spesso, cadono vittima di discriminazioni e
violenza solo per il semplice fatto di essere di sesso
femminile. Una violenza quindi di genere, insidiata

nei più svariati contesti: politico, economico, sociale, culturale e che
che nasce nascosta tra le mura domestiche.
Marina Calloni, docente di filosofia politica e sociale all’Università
degli studi di Milano-Bicocca e coordinatrice di EDV Italy Project, pro-
gramma che si occupa di contrasto alla violenza domestica, non ha dub-
bi: «la violenza sulle donne nasce dal desiderio di potere e di controllo
che l’uomo ingiustamente si sente legittimato ad esercitare sul corpo
della donna».

Nel 2016 è una sconfitta che si debba ancora parlare di
diritti umani delle donne, come a indicare una categoria
protetta?

La donna non è una categoria protetta, né tanto meno una riserva india-
na. La donna è solo più vulnerabile di altri soggetti, in quanto sottoposta
a pregiudizi culturali spesso frutto di civiltà in cui è radicata la violenza.
La donna quindi deve essere tutelata, perché la sua fragilità la fa cadere
vittima di una discriminazione di genere, che può sfociare sia in violen-
za sessuale, ma anche in violenza strutturale, che è anche più perico-
losa, poiché inibisce l’autoconsapevolezza delle stesse donne in merito
alle proprie capacità.

la violenza su una donna non ha, dunque, sempre una
manifestazione fisica. in quali altri aspetti della vita quo-
tidiana si può annidare?

Le Nazioni Unite, nel 1995, a pechino, parlavano di quattro diverse for-
me di violenza: fisica, sessuale, psicologica ed economica. Violenza che

può essere attuata in diversi contesti: in famiglia, nella società
e nello stato. È evidente, dunque, che ci siano delle forme di
violenza anche a livello sociale, ad esempio sui luoghi di lavoro,
quando alle donne non viene data la possibilità di continuare a
lavorare una volta sposate o in gravidanza. a livello statale
solo nel ’63 è entrata in vigore una legge che ne impediva il
licenziamento dopo il matrimonio e ne annullava il divieto di
accesso  in magistratura e ad altre professioni, ritenute esclu-
sivamente maschili.

Qual è la situazione legislativa internazionale che
disciplina il reato di violenza contro le donne?

Il riconoscimento della violenza di genere sulle donne come violazione
dei diritti umani è molto recente La normativa è entrata in vigore solo
nel 1993, con la risoluzione di Vienna che introduce all’articolo 1 il rea-
to di “violenza contro le donne”, inteso come ogni atto di violenza fon-
data sul genere che abbia come risultato, un danno o una sofferenza
fisica, sessuale o psicologica, incluse minacce, coercizione o privazione
arbitraria della libertà. prima di questa disposizione la violenza su una
donna era sì una violazione, ma non era riconosciuta a livello interna-
zionale.

e in italia?
Nel 2013 è entrata in vigore la legge 119 sul femminicidio. Fino al
1996, però, lo stupro era considerato come un reato contro la morale
e non contro la persona. ed emblematico è il fatto che fino a ’68 l’adul-
terio di una donna veniva considerato come reato penale, per cui il
marito poteva chiedere al giudice che venisse tolto alla moglie l’affida-
mento dei figli. e infine solo nel 1981 viene abrogato il delitto d’onore,
che prevedeva delle attenuanti per il coniuge che commetteva l’omici-
dio della moglie, sulla base della difesa del proprio onore.

Cosa si può fare per arginare questo fenomeno?
Innanzitutto si deve far riferimento alla Convenzione di Istanbul, firma-
ta nel 2011 da 32 paesi che in tutto il mondo si pongono l’obiettivo di
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di BENEDETTA MAFFIOLI e GRAZIELLA MATARRESE

Troppe donne cadono spesso vittima di discriminazione e abusi: la loro categoria 
è più vulnerabile e sottoposta a pregiudizi culturali. La testimonianza di Nadia Murad, 
ex schiava di Isis, ci conduce in un mondo dove la violenza è di casa. 

Amore criminale, 
la violenza contro 
le donne



prevenire la violenza contro le donne e soprattutto di impedire l’impu-
nità dei colpevoli. Fare in modo che il colpevole venga punito è la prima
cosa da fare. In Italia, ad esempio, ci sono delle leggi che stabiliscono
il 30% in più della pena se si riscontra una violenza assistita, cioè una
violenza domestica perpetuata in presenza di minori. La pena anche
aumenta se la violenza viene effettuata su una donna incinta, perché,
non si sa, ma molti abusi avvengono proprio quando la donna è gravida.
dall’altra parte la legge stabilisce anche dei programmi culturali e di
informazione nelle scuole. Ciò a significare che la grammatica e i sen-
timenti morali e il rispetto per una donna comincia dalla primissima
età e dall’infanzia. Importante deve essere il ruolo della famiglia. Infat-
ti, molto spesso se il bambino vede che viene data violenza, acquisirà
quel modello come naturale e perpetuerà tale violenza. È stato studiato
come la maggioranza dei pedofili siano casi di bambini che hanno subi-
to violenza e che ripropongono il loro lutto e il loro trauma. solo così si
arriva a delle aberrazioni tali, proprio perché sono infanzie negate e
abusate.

Cosa possiamo fare noi tutti per aiutare quelle donne che
sono vittima di abusi?

Bisogna innanzitutto essere allerta e non aver paura di denunciare
determinate situazioni cercando aiuto in centri specializzati. Molto
importante è anche che il maltrattante inizi un percorso di cura e di ria-

bilitazione perché è provato che l’85% dei maltrattanti non trattati è
recidivo. soprattutto, in quei casi in cui è previsto il carcere.
Bisogna stare sempre molti attenti e, anche se dai dati i numeri di fem-
minicidi sono in calo, si è riscontrato, invece, un aumento della crudeltà
con cui il femminicidio viene attuato. Il più delle volte tale delitto avvie-
ne nei casi in cui la donna lascia il compagno all’improvviso con la con-
seguenza di una reazione altrettanto violenta. Ci sono poi anche quei
casi in cui la violenza è continua. 

Cosa consiglia ad una giovane donna che oggi deve cre-
scere e trovare il suo posto nella società?

Never give up. Non arrendersi mai e seguire le proprie aspirazioni sen-
za farsi inibire. siate creative e mettete la fantasia al potere.
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“Dobbiamo prevenire la violenza
contro le donne e punire i colpevoli. 
I casi di femminicidio sono in calo,
ma bisogna stare sempre attenti”



I ChIaMa NADIA MURAD. VeNTIdUe aNNI, IraCheNa,
appartenente alla minoranza religiosa yazida, è
stata per tre mesi ridotta in schiavitù dai milizia-
ni dell’Isis, che di lei hanno abusato e sterminato
la famiglia. riuscita miracolosamente a fuggire,
oggi vive in germania ed è divenuta, suo malgra-
do, ambasciatrice di tutte le vittime dello stato
Islamico.

siede composta, parla con un tono di voce pacato e fragile: impres-
sa sul volto la disperazione, che a tratti lascia spazio alla rabbia. Nono-
stante abbia avuto la possibilità di tenere un discorso al Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite a dicembre, nulla in realtà è ancora cam-
biato per la sua comunità e per tutti coloro che non sono riusciti a scap-
pare: «Negli ultimi mesi ho parlato così tanto dei crimini dello stato Isla-
mico e mi sono stancata, visto che non c’è alcuna azione effettiva a livel-
lo internazionale. ho parlato della storia della mia comunità, che è stata
soggetta a uno dei più grandi crimini e genocidi. ho parlato della storia
di tutte le comunità dell’Iraq e della siria, e delle donne e dei bambini,
che sono le prime vittime quando si tratta di guerra. ho parlato di sei-
mila donne e bambini yazidi che sono stati sottoposti alla schiavitù: spi-
rituale, sessuale e fisica. ho parlato di me stessa: ho subito stupro col-
lettivo e individuale, sono stata comprata e venduta da parte dello stato
Islamico. ho parlato di sei dei miei fratelli che sono stati fucilati e di mia
madre che è stata uccisa e di tante altre madri vittime. ho parlato del
mio villaggio e di tanti altri che sono stati completamente distrutti».

Nadia è consapevole del proprio ruolo. Inghiotte il dolore del dover
rivivere ancora e ancora i momenti di un’esistenza che non è più tale.

«Questo dolore non è solo delle donne yazide, ma anche di quelle
dell’Iraq, della siria e dell’africa in generale. Forse dovevo citare anche
il patrimonio umano che è stato distrutto e alcune città come palmira,
in siria.  Forse avrei dovuto parlare di più dei ragazzi che sono stati tra-
diti dallo stato Islamico e che lo combattono con le armi in prima linea.
Forse avrei dovuto parlare di più dei bambini che vengono controllati
dallo stato Islamico. Non hanno nessuna colpa, e ciononostante, subi-
scono ancora la cattiveria dello stato Islamico, vivendo nel terrore e
vedendo vietato il proseguimento dei propri studi; vengono educati
secondo il pensiero terroristico per uccidere e operare contro l’umani-
tà».

Nadia offre la propria testimonianza e sente l’esigenza di scusarsi
se a tutti gli orrori di cui si è reso responsabile lo stato Islamico ante-
pone il dramma della propria gente.

«a causa della tragedia e del genocidio organizzati sul mio piccolo
popolo spaventato e arrendevole non ho dato abbastanza importanza a
tutto quello che ho appena menzionato. ho dimenticato pure quello che
ho subito personalmente: distruzione fisica e psicologica. La mia comu-
nità si è ritrovata davanti all’estremismo e alla distruzione. gli uomini
sono stati massacrati e fucilati, così come è successo a sei dei miei fra-
telli, insieme ad altre 700 persone, uomini e bambini. Questo è accaduto
nella gran parte dei nostri territori, a tal punto che sono state ritrovate
addirittura 37 fosse comuni Questo è stato considerato dalle autorità
irachene e dalla comunità internazionale come prova sufficiente di
genocidio. ancora oggi 3500 donne e bambini sono vittime di schiavitù.
ai bambini viene fatto il lavaggio del cervello nei campi di esercitazione
per formarli a diventare dei kamikaze. Il 90% degli yazidi dell’Iraq vivo-
no negli accampamenti, scacciati dalle loro case».

Nadia si ferma, la voce è rotta, ma si vede che cerca di farsi forza
per proseguire: «Non è accettabile che rimangano senza sepoltura i

resti dei cadaveri delle vittime a sinjar e in tutti gli altri posti dell’Iraq
e della siria. I cadaveri di Katrin, figlia di mio fratello e quello di ahmas,
mio parente, che vennero uccisi mentre tentavano di scappare dalla
schiavitù, non possono rimanere là esposti all’aria». È in questo momen-
to che qualcosa dentro di lei trasforma. Il tono della voce si alza e si fa
acuto e deciso: «Le campane delle chiese di Mosul e di raqqa non devo-
no fermarsi. Non si possono eliminare le religioni come il cristianesimo,
l’ebraismo e tante altre minoranze religiose nel Medio oriente. Non è
giusto che milioni di persone lascino le loro terre. Non è giusto che ven-
gano uccise durante il tragitto verso l’europa o muoiano nelle acque
internazionali tra la Turchia e la grecia. Una persona che scappa dalla
morte non può ritrovarsi di fronte a un’altra morte. Una persona che è
sfuggita dal genocidio non può trovare le porte del mondo chiuse davan-
ti a sè.  Una persona musulmana non può avere paura di camminare in
europa. Queste comunità ci stanno trasformando in vittime delle ideo-
logie del terrore e del razzismo e l’umanità intera ne sta diventando vit-
tima, visto che una persona yazida o cristiana viene considerata come
un cittadino del terzo mondo, che non ha nessun diritto nel mondo isla-
mico. Ma ne segue che una persona musulmana viene discriminata nel

#Cover story

6   magzine 29 | maggio 2016

s



mondo occidentale solo per il fatto di essere musulmana. Lo stato Isla-
mico giustifica i suoi comportamenti con alcuni concetti che ritiene
facciano parte della sharia islamica. Ma il mondo non deve sbagliarsi:
tanti musulmani amano il bene per l’umanità intera e il problema è che
anche loro sono vittime del terrorismo». Confondere i concetti è un
delitto, non minore di quelli delle organizzazioni terroristiche. Tanti cri-
mini sono stati fatti in nome di tante religioni: oggi stanno avvenendo
nel nome dell’Islam, sono i musulmani che devono affrontare questo
pensiero distruttivo. anche le grandi nazioni devono rispettare i loro
doveri morali. Lo stato Islamico non è stato un seme che ha germoglia-
to e che è cresciuto durante una sola primavera sotto la pioggia. Lo sta-
to Islamico è nato perché gli interessi territoriali e internazionali gli
hanno permesso di stare in piedi».

Il discorso di Nadia si chiude con un appello alla presa di respon-
sabilità delle nazioni: «C’è chi ha aiutato lo stato Islamico a nascere e
lo ha sostenuto finanziariamente e c’è chi lo ha visto nascere e non ha
agito. Ci sono delle organizzazioni mediatiche che lo sostengono pub-
blicamente e che fino ad oggi non sono ancora state fermate. Il mondo
libero deve agire per fermare questa strage. La comunità internazio-

nale deve fare il suo dovere e portare lo stato Islamico e i suoi estre-
misti di fronte alla corte internazionale».

La Murad tace e c’è un lungo minuto di silenzio della platea pri-
ma dell’applauso. poi molte persone prendono il microfono soltanto
per esprimere tutta la propria solidarietà per questa giovanissima
ragazza, che sulle sue spalle esili porta il fardello della responsa-
bilità di chi deve testimoniare il male davanti al mondo. 
Il terrorismo miete vittime dall’una e dall’altra parte e contribuisce alla
diffusione di retoriche xenofobe: «Confondere i concetti è un delitto,
non minore di quelli delle organizzazioni terroristiche».
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“Milioni di persone lasciano le
loro terre e vengono uccise nel
tragitto verso l’Europa. Tutto ciò
non è giusto”



oI gIorNaLIsTI doBBIaMo dIFeNdere La LIBerTà dI

espressione, denunciandone le violazioni. dobbia-
mo essere il cane da guardia delle istituzioni. La
ricerca della verità aiuta a combattere la corruzio-
ne». Incontriamo Canan Coşkun, cronista giudi-
ziaria turca, in un caffè nel centro di perugia, a
margine del Festival Internazionale del giornali-
smo. piove. È sorridente, ordina un cappuccino.

lei sta affrontando un processo per il quale l’accusa ha
richiesto 23 anni di carcere. Perché è stato intentato un
giudizio a suo carico?

ho rivelato che alcuni componenti dell’alto Consiglio dei giudici e dei
procuratori della Turchia hanno acquistato immobili a prezzi di favore
da una società immobiliare pubblica. Questi magistrati sono legati al
partito per la giustizia e lo sviluppo (aKp), attualmente al potere in Tur-
chia. ho scritto un articolo per Cumhuriyet, il mio giornale, e la procura
ha aperto un’indagine su di me. Quando ho saputo della richiesta del
pubblico ministero – 23 anni di carcere – sono rimasta scioccata. Non
si è mai sentito di una condanna tanto aspra per un’accusa del genere.

in italia i magistrati non possono iscriversi ai partiti poli-
tici. in turchia funziona diversamente?

No, anche in Turchia i magistrati non possono fare politica. Ma esiste
un gruppo di giudici che è vicino all’aKp del presidente erdoğan. da par-
te nostra, Cumhuriyet è un quotidiano di opposizione laica, socialista:
la priorità è occuparci di corruzione.

Come sta procedendo il giudizio a suo carico?
Il processo è ancora in corso, ma sta evolvendo velocemente al contra-
rio di altri casi che hanno visto coinvolti dei giornalisti. Faccio riferimen-
to, per esempio, a Can dündar ed erdem gül, direttore e caporedattore
di Cumhuriyet, che sono stati incarcerati per 92 giorni prima che la Cor-
te costituzionale ritenesse illegittima la loro detenzione preventiva.
oppure a Mehmet Baransu, editorialista di Taraf, che ha trascorso dieci
mesi in prigione per aver insultato erdoğan su Twitter. Quando un gior-
nalista protesta contro l’aKp rischia di essere imprigionato anche prima
che il processo inizi. a me, per fortuna, non è successo. Il governo cerca
di esercitare sempre più pressione sulla stampa e fare il giornalista è
diventato un mestiere pericoloso in Turchia.

la decisione della Corte costituzionale di
dichiarare illegittima la detenzione pre-
ventiva di Can dündar ed erdem Gül non
costituisce un precedente giudiziario in
suo favore?

La decisione è servita per stabilire che, in questi casi,
la detenzione preventiva è illegittima e attuata in vio-
lazione della libertà di stampa. può essere una sen-
tenza di grande aiuto per tutti noi giornalisti. per
quanto mi riguarda, penso di avere una solida strate-
gia difensiva. Tra le prove a discarico ci sono una lista con i costi dei
residence e un documento con gli ingenti sconti applicati ai magistrati.
Inoltre, uno dei procuratori, durante un discorso pubblico, ha ricono-
sciuto la veridicità di quanto ho scritto. Ma, purtroppo, queste dichia-
razioni non potranno essere utilizzate come prova.

le è già capitato, in passato, di essere coinvolta in altre
inchieste giudiziarie?

ho subito altre accuse in precedenza, ma finora ho sempre vinto. per
esempio, ho scritto alcuni articoli sul figlio di erdoğan, Bilal, e sul suo
coinvolgimento in episodi di corruzione. per quanto riguarda il processo
in corso sto aspettando che il tribunale mi chiami a testimoniare: ho già
avuto a che fare con alcuni dei giudici che decideranno sul mio caso e il
procuratore capo è lo stesso che si è occupato del giudizio contro Can
dündar ed erdem gül. sono in tanti ad avercela con il nostro giornale e
io sono il bersaglio più facile da colpire. La situazione attuale in Turchia
è vergognosa, ma sono serena perché confido nella giustizia.

Come ha reagito la stampa turca di fronte alle accuse che
le sono state rivolte?

Il sindacato dei giornalisti ha seguito la vicenda e mi è stato di grande
aiuto. Ma soltanto i giornali di opposizione stanno scrivendo degli arti-
coli per sostenermi. ho molti amici che lavorano nei media pro-erdoğan,
ma non possono esprimersi in mio favore, anche se sanno che ho scritto
cose giuste. Viceversa, alcuni gruppi internazionali, tra cui CNN e
reporters sans frontières, stanno supportando il mio caso dall’estero.

Un altro episodio eclatante di limitazione della libertà di
stampa è stato quello di Zaman, il quotidiano turco più dif-
fuso. a marzo la polizia ha fatto irruzione nella sua reda-
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Libertà di stampa, 
a morte in Turchia
di FRANCESCA OLIVA e DAVIDE ZAMBERLAN 

Canan Coskun, giornalista di giudiziaria, rischia 23 anni di carcere dopo aver
rivelato episodi di corruzione all’interno della magistratura turca. Il governo
di erdogan torna a reprimere la libertà di stampa.



zione.
Il caso zaman è emblematico dei legami tra politica, magistratura e stam-
pa in Turchia. Molto importante nel panorama politico turco è il movimento
‘hizmet’ di Fethullah gülen, che appoggiava il governo. Molti affiliati sono
arrivati a coprire ruoli importanti all’interno della magistratura. Tuttavia i
rapporti con erdoğan si sono incrinati a partire dal 17 dicembre 2013,
quando è scoppiato un grave scandalo di corruzione che ha investito l’ese-
cutivo e molti suoi sostenitori. I magistrati vicini a ‘hizmet’ hanno comin-
ciato a indagare sul coinvolgimento del governo negli illeciti. da allora que-
sto movimento ha iniziato a supportare zaman e altri giornali anti-gover-
nativi. È per questo che zaman e Bugün, giornali vicini al movimento ‘hiz-
met’, sono stati posti sotto sequestro. zaman nel tempo ha scritto molti
articoli con cui non sono d’accordo. Ciò nonostante sono profondamente
convinta che debba continuare a lavorare liberamente. oggi è toccato a
zaman, domani potrebbe toccare a Cumhuriyet. È una paura che ci accom-
pagna tutti i giorni.

Recep tayyip erdoğan è primo ministro dal 2003 e presidente
della turchia dal 2014. all’inizio del suo mandato, però,
appariva come una figura moderata che poteva guidare il
Paese nel processo di integrazione europea. Che cosa è cam-
biato?  

«Non credo ci sia stata un’involuzione da quando erdoğan è salito al potere
a oggi. Non è mai stato un buon leader per la Turchia e, negli ultimi anni,
ha mostrato il suo lato peggiore. Il suo operato ricorda quello di un ditta-
tore. ormai è ubriaco di potere e gode di un notevole seguito: nelle ultime
elezioni ha sfiorato il 50% dei voti e ha ottenuto la maggioranza assoluta
dei seggi. gliene mancano soltanto 15 per poter fare da solo anche le rifor-

me costituzionali».
Come ha fatto erdoğan a ottenere il sostegno dell’opinione
pubblica?

«Credo sia perché si propone come un leader forte che può guidare effi-
cacemente il paese nella crisi economica e nelle turbolenze internazionali.
ogni volta che incontra i capi di stato e di governo degli altri paesi appare
arrabbiato, deciso e penso che la gente si aspetti che un leader debba esse-
re così. Metà del paese lo appoggia, l’altra metà è divisa in piccoli partiti
di opposizione».

Per erdoğan i curdi sono come l’isis. sfruttando gli storici
contrasti che li separano dai turchi, li definisce terroristi.

«L’obiettivo di erdoğan è demonizzare il partito dei Lavoratori del Kurdi-
stan (pKK) per spaventare la popolazione, conquistare il potere assoluto e
arrivare alla definitiva sconfitta degli avversari. La lista di attentati in Tur-
chia è lunga e molti sono stati attribuiti proprio al pKK. soltanto ad ankara
ci sono state diverse esplosioni e il governo ha incolpato i curdi siriani: il
reale obiettivo è il pKK, il vero target sono i curdi con cui erdoğan non vuole
la pace. C’è il rischio concreto che il conflitto si estenda a tutto il paese».
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“Il movimento politico ‘Hizmet’
guidato da Gulen è passato dal
supportare il governo al sostenere
i giornali di opposizione”



a MILaNo a New YorK per partecipare alla cam-
pagna elettorale più entusiasmante degli
ultimi anni. Mattia Tarelli, 26 anni, è l’unico
italiano nello staff di hillary Clinton, candida-
ta per i democratici alle presidenziali Usa
2016. dopo la laurea in giurisprudenza
all’Università degli studi di Milano e qualche
esperienza nella politica locale, ha scelto la

grande Mela come trampolino di lancio per un futuro nel mondo delle
relazioni internazionali.

lei ha studiato molto all’estero: l’erasmus all’Università
di valencia, la preparazione della tesi all’Università di
istanbul e un Master in Relazioni internazionali all’Uni-
versità di New York. Che cosa le hanno lasciato queste
esperienze?

per un ragazzo di vent’anni studiare all’estero è fondamentale. È
un’occasione unica che ti permette di imparare una nuova lingua e
vivere un’esperienza incredibile dal punto di vista professionale e per-
sonale. L’erasmus mi ha cambiato completamente, mi ha fatto scopri-
re il mondo e ha aumentato la mia curiosità per le altre culture. pro-
babilmente non avrei compilato la domanda di ammissione per l’Uni-
versità di New York se non fossi partito per Valencia. studiare
all’estero è il primo consiglio che darei a chi inizia il percorso univer-
sitario.

Come vive l’esperienza all’Università di New York?
L’Università di New York è meravigliosa e il metodo di insegnamento
è ottimo. Le classi sono molto piccole, composte da 10-20 persone al
massimo, niente a che vedere con le aule stracolme di studenti in Ita-
lia. si instaura un dialogo alla pari con il professore e si ha la possibi-
lità di lavorare in istituzioni importanti. New York è perfetta per stu-
diare relazioni internazionali perché è il crocevia del potere. L’Italia

ha molto da imparare dagli stati Uniti: in merito
alle risorse e alle strutture disponibili parliamo di
due mondi diversi.

Come mai ha scelto di sostenere Hilla-
ry Clinton?

di hillary mi piace il fatto che abbia proposte
assolutamente riformiste che si muovono nella
direzione giusta per gli stati Uniti. oltre a spiegarle in maniera chiara
agli elettori, step by step, sono sicuro che riuscirà a portarle a termine
durante la presidenza. dal salario minimo al rinnovamento dell’uni-
versità, con il college gratuito per le famiglie meno abbienti, passando
per la riforma dell’immigrazione. Inoltre, è il candidato con più espe-
rienza degli ultimi cento anni: otto anni come first lady, otto come
senatrice dello stato di New York e altri quattro come segretario di
stato. sa già con chi dialogare in campo internazionale e come farlo.
alla Casa Bianca si muove come se fosse a casa sua.

Che cosa pensa, invece, di Bernie sanders?
sanders è un buon candidato e ha contribuito in modo significativo
alla campagna elettorale del partito democratico, ponendo l’atten-
zione su temi più liberali. per esempio, del finanziamento dei super
pac ai candidati non si era mai parlato. eppure, non ha mai dimostrato
di avere un piano concreto. hillary è l’unica in grado di custodire l’ere-
dità del presidente obama.

lo stesso vale anche in politica estera?
È innegabile che negli ultimi anni siano stati commessi degli errori in
campo internazionale. Ma i progressi significativi sono stati tanti, in
particolare l’accordo sul nucleare con l’Iran e la ripresa delle relazioni
diplomatiche con Cuba. occuparsi di politica estera, per un presidente
degli stati Uniti, non è facile. Ma obama ha fatto un ottimo lavoro,
soprattutto in termini di cooperazione con gli alleati.

Quali sono i punti del programma in cui si riconosce di più?

#Cervelli d’Italia
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Mattia Tarelli, dopo una carriera universitaria in giro per il mondo, è il solo italiano
nello staff di hillary Clinton per la campagna  Usa 2016. “ha alcune proposte
riformiste che si muovono nella direzione giusta per gli stati Uniti”

Corsa alla Casa
Bianca al fianco
di Hillary Clinton
di ANTONIO DI FRANCESCO

d



Per quali motivi?
di sicuro la battaglia per i diritti civili. È impensabile che per ogni dollaro
guadagnato da un uomo bianco, una donna percepisca 0.70 centesimi e
le minoranze etniche ancora meno. Inoltre, la riforma universitaria apre
il dialogo con le banche per abbassare i tassi di interesse per i prestiti
agli studenti. Infine, il controllo e la regolamentazione del possesso di
armi da fuoco da parte degli americani. al riguardo nessuno ha una posi-
zione più intransigente della sua.

Che cosa pensa di donald trump?
È l’avversario numero uno al momento. Nei discorsi parla di una NaTo
obsoleta, presta scarsa attenzione all’oNU e ritiene poco sensato l’ac-
cordo sul nucleare. sarebbe un disastro se salisse alla Casa Bianca.
anche gli altri candidati repubblicani calpesterebbero l’operato di oba-
ma, abolendo l’obamaCare e riformando l’immigrazione in senso restrit-
tivo. sarebbe una forte contraddizione per gli stati Uniti, dove il successo
della democrazia è da sempre legato all’idea di multiculturalismo.

Quale clima si respira nello staff di fronte all’incredibile
ascesa del miliardario newyorkese?

Le possibilità che Trump vinca la nomination repubblicana, dopo le ultime
votazioni, sono altissime. per batterlo, hillary deve continuare in quello
che ha fatto finora: lottare per i diritti civili delle donne e delle coppie
omosessuali, portando avanti il suo programma progressista. Trump fa
leva sui desideri degli americani, sul loro senso di frustrazione e ingiusti-
zia. Quello dato al candidato repubblicano sarebbe soltanto un voto di

pancia.
Quanto vengono utilizzati internet e i social media per la
campagna elettorale?

L’utilizzo di Internet è importante per qualsiasi campagna elettorale,
negli stati Uniti come in Italia. I social media sono un mezzo di comuni-
cazione che permette di dialogare anche con i più giovani. a livello orga-
nizzativo sono fondamentali e, in una campagna da milioni di dollari, la
loro gratuità è un vantaggio notevole.

dove si vede nel prossimo futuro?
La mia intenzione è quella di tornare a Milano, la città negli ultimi anni si
è evoluta notevolmente. New York è meravigliosa, ma non credo di poter-
ci vivere per sempre. Vorrei continuare nel campo della politica e delle
relazioni internazionali, anche se non ho ancora deciso in quale ruolo.
spero di averne l’opportunità e di essere all’altezza delle aspettative. di
certo, l’america è una palestra importante. 
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“L’Italia ha molto da imparare dagli
Stati Uniti: in merito alle risorse e
alle strutture universitarie parliamo
di due mondi diversi”



eL paese deL soL LeVaNTe Le ChIaVI

per l’accesso all’occidente
hanno un numero di copie
limitate.
Il governo, sotto la direzione
del presidente Xi Jinping, ha

avviato la possibilità di interazione con i princi-
pali social d’oltreoceano, ma solo per i suoi cana-
li ufficiali. Le notizie firmate dal partito Comuni-
sta della Cina viaggiano su Facebook, Twitter, e
YouTube sotto forma di articoli e video in lingua
inglese, ottenendo moltissime visualizzazioni.
solo la BBC ha infatti più fan su Facebook della
televisione cinese (il canale CCTV ) e il Quotidia-
no del popolo, portavoce ufficiale del partito

comunista cinese, sta superando in click Fox
News, il New York Times, e quasi tutti i più
importanti media occidentali. Nel frattempo
l’accesso a questi canali é bloccato per 700
milioni di utenti della rete dalla censura gover-
nativa.
Il colosso Facebook è impegnato da anni in un’
enorme spinta per l’apertura cinese al suo social
network, guidato dal Ceo Mark zuckerberg.
Facebook ha lavorato a stretto contatto con le
aziende cinesi per costruire la loro presenza a
livello internazionale, attraverso la creazione di
pagine, la vendita di spazi pubblicitari mirati per
aziende come Cheetah mobile, la vendita di
informazioni al pubblico per gli sviluppatori di

app come apus. I primi passi in questa direzione
sembrano essere stati fatti anche in Cina, ma gli
analisti di Facebook hanno già riscontrato delle
anomalie nei “Like” di alcune pagine e hanno già
aiutato 200.000 pagine a proteggersi da falsi
account.
Nonostante l’ufficialità di questi canali di comu-
nicazione, i tentativi dei media di stato si con-
cretizzano in post e tweet che attirano l’atten-
zione per la loro grossolanità: ci sono un sacco
di video di politici perplessi e confusi dalle stesse
basi di YouTube.
Non è in discussione il fatto che sia comunque
l’inizio di un’apertura, da parte del governo, ver-
so l’opinione pubblica occidentale. 

#Newslab
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Il governo cinese sbarca
sui social media

N
di FRANCESCA CONTI



INForMazIoNe dIgITaLe sUpererà QUeLLa

televisiva? I telegiornali sono il più
potente mezzo di diffusione di notizie
e informazioni. Ma negli ultimi anni
Internet ha cambiato le carte in tavo-
la e i telegiornali devono adattarsi.

Questi cambiamenti sono stati analizzati per
anni con profezie sull’imminente fine della TV che non
si sono mai realizzate.  Il nuovo rapporto dell’Istituto
reuters per lo studio del giornalismo dell’università
di oxford sottolinea gli effetti sul lungo periodo del
web sull’informazione televisiva, analizzando i dati
degli ultimi anni sulla fruizione dell’informazione nel
mondo: gli ascolti televisivi in paesi come gli stati
Uniti e il regno Unito sono diminuiti del 3% – 4%
all’anno in media dal 2012. Le riduzioni sono diretta-
mente comparabili con il declino dei giornali avvenu-
to nei primi anni 2000. se guardati con una prospet-
tiva più ampia questi  risultati potrebbero portare a
un calo degli ascolti di più del 25% in un decennio.
Inoltre l’età media degli spettatori dei telegiornali è
ormai più alta di quella del pubblico di molti quotidia-
ni. In queste condizioni, sembra improbabile che il
telegiornale rimarrà la forza dominante. al contrario,
negli ultimi anni si assiste a un rapido aumento della
visualizzazione di video online e su dispositivi mobile,
con il proliferarsi di siti di video, servizi di streaming
e della condivisione di video sui social media. Ma
anche se alcuni network – tra cui Netflix, iplayer e
amazon prime – sono stati formidabili per quanto
riguarda la fiction o l’intrattenimento, notizie e attua-
lità non hanno ancora trovato un posto chiaro in que-
sto ambiente in continua evoluzione. La più grande
battaglia per l’industria televisiva riguarderà l’atten-
zione, la visibilità del marchio, il controllo dei conte-
nuti e l’accesso ai dati. soprattutto, però, sarà una
lotta per offrire contenuti differenziati e per coinvol-
gere gli utenti, convincendoli ad abbracciare le nuove
tecnologie e a sviluppare nuove abitudini e aspettati-
ve. La più grande sfida per i telegiornali sarà reinven-
tare la propria missione sociale e politica in un
ambiente nuovo e in evoluzione. 

a FoNTe aNoNIMa dIeTro IL Caso MoNdIaLe deI paNaMa papers
ha deciso di uscire allo scoperto. Nonostante non abbia
rivelato la sua vera identità ha scelto di inviare un mani-
festo al süddeutsche zeitung. si tratta di documento in
cui il whistleblower, che ha scelto di chiamarsi John
doe, motiva le sue azioni e lancia una chiamata alle armi
contro «l’enorme e dilagante corruzione».
La gola profonda ha affermato «di essere disposto a col-

laborare con le forze dell’ordine» per perseguire i crimini emersi dalla
fuga dei documenti dello studio legale, Mossack Fonseca. John doe aiuterà
nelle indagini solo se i «governi codificheranno in legge protezione legale
per i whistleblower».
dallo scoppio dello scandalo in molti hanno speculato sull’identità della
fonte anonima. sembrerebbe che dietro Jonh doe si celi un agente di qual-
che servizio segreto occidentale. In russia era circolata l’ipotesi che la
fuoriuscita di milioni di documenti finanziari avesse lo scopo di danneg-
giare il presidente putin, fornendo prove di corruzione all’interno del suo
cerchio magico.
Nell’ultima parte del manifesto John doe ha spiegato perché si sia rivolto
alla süddeutsche zeitung e non a organi di stampa con un profilo interna-
zionale più ampio. «La triste verità che tra le più autorevoli e importanti
organizzazioni nel settore dei media non ce n’era una interessata a seguire
la storia», ha aggiunto la fonte anonima. «anche wikileakes non ha mai
risposto alla sua tip line».
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Informazione:
la sfida tra 
televisione 
e Internet 

Una fonte anonima ci
svela i Panama Papers

l

L
Un manifesto racconta i retroscena dell’ultimo scandalo mondiale 

di ANDREA SIRAVO

di MATTEO BRUZZESE



Na NUoVa Corsa aLL’oro, QUeLLo Nero. IL peTroLIo TorNa pro-
tagonista della politica internazionale dopo il fallimento
del vertice di doha, in Qatar, dove i principali paesi pro-
duttori si sono dati appuntamento lo scorso 17 aprile.
all’ordine del giorno la proposta saudita di congelare la
produzione del greggio ai livelli attuali per favorire la
risalita dei prezzi, crollati sotto i 30 dollari al barile
all’inizio del 2016, mai così in basso negli ultimi 13 anni.

La direzione suggerita da riad è facilmente comprensibile se si considera che,
negli ultimi due anni, i cosiddetti rentier states, ossia i paesi le cui economie
dipendono in larga parte dalla produzione e dalla vendita di petrolio, hanno
bruciato la bellezza di 315 miliardi di dollari solo per appianare i propri bilanci
pubblici.

Nel 1973, la chiusura dei rubinetti e il conseguente rialzo dei prezzi sta-
bilito dall’opec aveva trascinato il mondo nella crisi energetica e poi econo-
mica. Ma oggi l’ago della bilancia non si trova più solo in Medio oriente. Fu
proprio nel corso dei primi anni ’70, infatti, che nuovi giacimenti e nuove forme
di estrazione vennero alla luce in tutto il mondo. Tra queste ultime il fracking,
oggi tanto discusso per il suo impatto ambientale, ma soprattutto per le con-
seguenze che la sua diffusione ha avuto sul mercato globale. si tratta di pom-
pare getti d’acqua ad alta pressione, creando grandi fratture nel sottosuolo e
permettendo, nel caso dello shale oil, il recupero di petrolio da rocce di scisto

bituminoso.
Negli ultimi anni, lo sfruttamento di questo processo ha attraver-

sato una fase di crescita senza precedenti, soprattutto negli stati Uniti,
trasformando il paese da importatore a produttore e creando un eccesso
di offerta sul mercato globale tale da mettere in pericolo i petrodollari
dei paesi opec. Questo perché i rentier states, arabia saudita in testa,
si sono rifiutati di tagliare la produzione per paura di perdere quote di
mercato importanti a scapito però dei prezzi, crollati in 24 mesi da 105 dollari
al barile ad appena 27. Negli ultimi tre mesi le quotazioni hanno cominciato
una lenta ripresa, chiudendo il mese di aprile a quota 48 dollari. secondo gli
analisti, un valore di poco superiore ai 50 dollari potrebbe essere il punto di
svolta per i paesi produttori e le grandi compagnie petrolifere, costrette a
tagli drastici in produzione e personale. Lo stesso shale americano ha subito
una radicale battuta d’arresto, con oltre 800 pozzi chiusi su un totale di 1800.
Tuttavia, con i prezzi in risalita, alcuni investitori sono tentati di ricominciare
a premere sull’acceleratore, col rischio di uccidere sul nascere la stabilizza-
zione dell’equilibrio tra domanda e offerta, e quindi dei prezzi, ai livelli di
sopravvivenza.

Il summit di doha è stato dunque il tentativo di mettere una pezza ad una
situazione che sta progressivamente erodendo le risorse dei paesi dell’opec
(la cui fine è comunque ben lontana). Il suo fallimento è la dimostrazione che,
per alcuni aspetti, le logiche politiche si assicurano una netta superiorità nei
confronti di quelle economiche.

ARABIA SAUDITA E MONARCHIE DEL GOLFOLe scelte passate dei
sauditi, leader all’interno dell’opec, si sono sempre ripercosse su tutti i mem-
bri del cartello. dal mancato taglio della produzione dopo lo scoppio della sha-
le revolution fino alla stessa proposta di congelamento della produzione di
doha. L’arabia è da sempre uno dei maggiori produttori mondiali di greggio,
con giacimenti stimati attorno al 15% del totale mondiale e un’altissima
capacità di stoccaggio, sfruttata appieno negli ultimi anni di prezzi alti. pro-
prio le sue grandi capacità di immagazzinamento fanno sì che un congela-
mento della produzione non avrebbe ripercussioni particolarmente negative
sull’economia nazionale, in grado di sopravvivere ad un regime di prezzi bassi.

#Confini
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“Il petrolio torna protagonista 
della politica internazionale: 
i Paesi del Golfo vogliono congelare 
il prezzo dell’oro nero

L’incontro di doha tra le nazioni produttrici di petrolio si è rivelato un fallimento.
Ma quali sono le reali intenzioni di arabia saudita e paesi del golfo per quanto
riguardo il mercato del greggio?

I Paesi del Golfo e
le nuove politiche
dell’oro nero
di GIOVANNI MIGONE DE AMICIS



Lo stesso discorso è valido per le monarchie del golfo: Kuwait, Qatar e emirati
arabi. Nonostante le misure di austerity e i miliardi bruciati per far quadrare i
bilanci, questi paesi possono resistere anni in un regime di prezzi bassi grazie
alle ingenti riserve accumulate.

LIBIA E IRAQ La loro situazione è invece molto diversa da quella degli
altri paesi dell’opec: Tripoli e Baghdad non hanno nessuna intenzione di ferma-
re le trivelle rispetto all’estrazione attuale. La decisione libica non dipende da
una scelta volontaria: la crisi interna non ha permesso lo stoccaggio di riserve
sufficienti ad affrontare un regime di prezzi bassi e costringe a mantenere la
propria produzione al rialzo. situazione non troppo differente è quella di
Baghdad, costretta ad aumentare le entrate per continuare a contrastare Isis,
per sbrogliare il difficile nodo politico che contrappone il governo centrale e
l’amministrazione autonoma del Kurdistan e, soprattutto, per sopperire alla
mancata raccolta di riserve durante il periodo di prezzi alti pre-2013. e non si
tratta solo di prospettive: nei fatti, l’Iraq ha già riversato sul mercato circa un
milione di barili in più rispetto allo scorso anno.

IRAN Teheran al summit di doha non ha nemmeno presenziato: il paese
dopo l’uscita dal regime di sanzioni internazionali, è intenzionato a sfruttare i
propri giacimenti il più possibile.  porre un freno alla propria produzione è un’op-
zione che lo stesso ministro del petrolio Bijan zanganeh ha definito “ridicola”,
sicuramente inadatta alla politica del consenso dei moderati di hassan rou-
hani, intenzionati a dimostrare al popolo iraniano quanto l’accordo sul nucleare
abbia effetti positivi sull’economia anche sul breve periodo.

a questo si aggiunga il fatto che il mancato taglio della produzione sul
fronte saudita al momento dell’esplosione della shale revolution è avvenuto
anche in funzione anti-iraniana: storicamente, ad un aumento dell’offerta di

greggio a livello globale. L’arabia saudita aveva sempre risposto con un taglio
netto della produzione (all’inizio degli anni’80, nel tentativo di sostenere i prezzi,
la produzione saudita passò da 10 a 3 milioni di barili al giorno). Non questa
volta. I fiumi di oro nero made in Usa che si sono riversati sul mercato non hanno
convinto gli Āl saʿūd a ridurre la produzione, anzi. Un Iran di nuovo protagonista
sul mercato energetico in qualità di grande competitor sarebbe stato una
minaccia troppo grande per riad, che, se negli anni precedenti poteva essere
disposta a cedere quote di mercato a partner minori dell’opec, non avrebbe
neanche potuto immaginare di regalare posizioni a Teheran, cosa che invece
un taglio della produzione avrebbe sicuramente comportato. d’altra parte il
messaggio dal regime degli ayatollah è sempre stato chiaro: l’Iran deve ricon-
quistare il proprio posto sul palcoscenico dell’energia e sfruttare il momento
positivo per aumentare sensibilmente (+25% circa) la produzione petrolifera.

e il ritorno del greggio Iraniano ha già cominciato a farsi sentire, in par-
ticolare sul mercato asiatico, dove la Nioc (National Iranian oil Company) ha
cominciato a vendere il barile ad un prezzo unitario di poco inferiore a quello
praticato dalla saudita aramco. In più Teheran non è nelle condizioni di poter
accettare una proposta proveniente dai palazzi di riad, le cui difficoltà sono
sempre viste con compiacimento dal paese degli ayatollah. Infine, l’assenza
degli emissari di Teheran al summit si spiega con la natura stessa dell’eco-
nomia iraniana: a differenza di molti paesi del golfo, essa dipende solo in par-
te dal petrolio, con un’industria non-oil che ha visto calare il deficit della sua
bilancia commerciale da 33,8 a 2,7 miliardi di dollari nel 2014-2015. Il tutto
sotto il grande cappello dell’accordo sul nucleare, che ha riaperto l’Iran agli
investimenti stranieri e sembra aver messo l’economia nazionale in rampa
di (ri)lancio.
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ABIO BUCCIARELLI È arrIVaTo per gradI aL FoTogIorNaLIsMo.
NeL suo passato ci sono una laurea in Ingegneria delle
Telecomunicazioni al politecnico di Torino e un’esperienza
professionale in spagna. dal 2008 ha deciso di dedicarsi
interamente alla fotografia documentando i grandi cam-
biamenti avvenuti in Nord africa e Medio oriente. «La
fotografia mi ha dato la risposta che cercavo. ho trovato
la mia strada espressiva, un potente mezzo di conoscenza

e interpretazione del mondo».
Come nasce la sua passione per la fotografia?

ho sempre avuto un interesse per la fotografia e, durante la permanenza a
Barcellona, ho deciso di coltivarlo. Nel 2009 mi sono recato in Iran per
coprire le elezioni presidenziali, un evento di portata storica dopo decenni
di dittatura. Ma, nell’aprile dello stesso anno, il terremoto ha devastato
L’aquila e le mie priorità sono cambiate. date le mie origini, ho deciso di
realizzare un racconto fotografico della tragedia documentando i danni, la
paura e la solidarietà alla popolazione colpita. In seguito, come fotografo
freelance, ho scelto di dedicarmi a eventi di grande portata internazionale,
in particolare alle cosiddette primavere arabe e alle loro conseguenze.

Perché ha scelto di documentare proprio le rivoluzioni del

2011? 
perché si trattava di un cambiamento storico nel
bacino del Mediterraneo. Mi sono interessato sia
alle cause (rivoluzioni e guerre) che alle conseguen-
ze (emergenza profughi e migranti). Le proteste e le
agitazioni hanno avuto un forte impatto sulla situa-
zione sociale e politica del Nord africa e del Medio
oriente, influenzando i temi dei miei reportage.

Quant’è importante per un fotografo
entrare in empatia con la popolazione,
immersa in una realtà completamente
diversa dalla nostra?

avere empatia è la base per una buona fotografia.
Le immagini rappresentano emozioni e sentimenti,
comunicano sensazioni e messaggi. Creare un rapporto emotivo tra due
persone significa ascoltare e mettersi nei panni dell’altro, capire cosa gli è
successo. Il coinvolgimento empatico è la chiave per realizzare fotografie
sociali efficaci. 

lei ha condotto numerosi reportage in zone di guerra. Come
incide la paura in questi contesti?

dobbiamo diffidare di chi va in guerra e dice di non avere paura. La paura
c’è sempre, ma bisogna reagire e non bloccarsi. È pericoloso realizzare
scatti al fronte, ma anche muoversi nelle retrovie dove arrivano i mortai. La
paura è utile perché stimola il nostro istinto di sopravvivenza.

il reporter di guerra compie un viaggio nel racconto della
morte. Che cosa resta, della guerra, negli occhi di chi l’ha
vista?

Quello che rimane addosso è la guerra stessa. Tutti i conflitti a cui ho assi-
stito sono diventati parte integrante della mia persona. È fondamentale
separare la vita di tutti i giorni dalla realtà della guerra. Quando cominci a
mischiare le carte, rischi di farti male seriamente. La macchina fotografica,

#Fotoreporter
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Fotografare i migranti dalla Tunisia all’egitto, passando per la Libia 
e la siria. Fabio Bucciarelli racconta com’è riuscito a fotografare 
per primo il cadavere di gheddafi. 

Primavere arabe,
quando gli ultimi
hanno una voce   
di FRANCESCA OLIVA

“Avere empatia è la base per una 
buona fotografia. Le immagini 
rappresentano emozioni e sentimenti,
comunicano sensazioni e messaggi”



mentre realizzi un reportage da una zona calda, funge da filtro tra te e la
realtà che stai vivendo. assimili la tensione e lo sgomento che hai provato
soltanto una volta che fai ritorno a casa: il dolore e la sofferenza emergono
quando guardi al computer le immagini che hai scattato. Metabolizzare
un’esperienza traumatica richiede tempo.

lei ha documentato la guerra civile in libia, dai suoi inizi fino
alla morte di Mu’ammar Gheddafi. Com’è riuscito a immor-
talare per primo il suo cadavere?

Un giorno un gruppo di ribelli, a Misurata, ha cominciato a dire che gheddafi
era morto. dopo la conferma del mio giornale, mi sono messo alla ricerca
del corpo nelle moschee e negli ospedali. Un giornalista locale – probabil-
mente un guerrigliero – mi ha accompagnato in un luogo isolato dove due
ribelli mi hanno mostrato un’immagine di gheddafi morto. sono salito a
bordo della loro auto e sono stato portato in una casa di campagna. ho
cominciato a fotografare quello che avevo davanti: l’uomo che fino a otto
mesi prima giocava con il mondo era lì, ai miei piedi, come un corpo qual-
siasi sbattuto su un materasso. Mi sono reso conto che di fronte alla morte

siamo tutti uguali. gheddafi ha governato la Libia per quarantadue anni, ma
è caduto facendo la stessa fine di tanti altri prima di lui.

la mostra Battle to death è uno straordinario e potente rac-
conto fotografico della guerra in siria. Come ha coperto il
conflitto più sanguinoso degli ultimi anni?

dopo aver documentato le rivoluzioni di Tunisia, egitto e Libia, la scelta di
coprire il conflitto siriano è venuta naturale. Battle to death è un racconto
giornalistico su quello che sta succedendo in siria, uno spaccato di tante
situazioni diverse, lo strazio e il dolore, i morti e i feriti.

the dream è un libro fotografico su profughi e rifugiati in
fuga. Come si documenta il dramma dei migranti?

«ho raccontato le storie di profughi e rifugiati cercando di trasmettere
l’umanità delle persone in fuga. Nei miei scatti mi sono soffermato sugli
aspetti della loro vita quotidiana e sugli oggetti che portavano con sé».

la fotografia può cambiare il corso della storia?
«La fotografia può smuovere le coscienze. L’obiettivo del fotogiornalismo
è cercare la verità e dare voce agli ultimi. e, in guerra, è più difficile».
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iovanni Tommaso Muzio, architetto milanese,
ha seguito le orme del nonno, che oltre al
nome gli ha trasmesso la passione per l’urba-
nistica e il gusto per il bello. 

Gliel’ha trasmessa suo nonno la pas-
sione per l’architettura? Che ricordo
ha di lui?

si, è una passione di famiglia che ho coltivato
con il tempo. Io sono la quarta generazione di architetti: prima di mio
nonno giovanni c’era il bisnonno Virginio, poi i miei genitori erano anche
loro entrambi architetti. per me e per mio fratello è stato spontaneo
intraprendere questa strada. È un’inclinazione innata, nessuno mi ha
aiutato a scegliere questa strada, l’ho intrapresa con il tempo e con la
maturità, adesso faccio anch’io questo mestiere che è tra i più belli e
completi. 

due famosi quadri di Umberto Boccioni, la città che sale e
Rissa in galleria, rappresentano il sogno di ricostruzione
post-bellico delle città. Oggi sono solo suggestioni?
Quelli erano anni molto particolari, nuovi, di ricostruzione e rilan-

cio, in cui si viveva con grande entusiasmo: sia a livello popolare che

intellettuale. Conseguenza a un periodo certa-
mente triste ma in sé con molti spunti positivi:
pieno di idee e ideali. oggi quegli ideali li abbia-
mo un po’ persi, soprattutto la mia generazione: ci crediamo ancora ma
non abbiamo più quella visione di lavoro in gruppo. si lavora e si pensa
solo con un’ottica individuale e questo mi fa molta tristezza. per cui sì,
sono quadri che ci emozionano ancora perché ci raccontano un’epoca
che è stata fondamentale per il nostro capoluogo, che ci ha dato real-
mente una grande spinta; ma d’altra parte forse on sono più attuali. In
modo un po’ malinconico, anche se nessuno di noi l’ha vissuto, guardare
oggi quei quadri ci porta ancora l’entusiasmo di quella folla che ci fa
rendere conto di come ci fosse la voglia di cambiare il mondo con l’arte,
la cultura e ogni altro mezzo a disposizione. È solo grazie a ciò che Mila-
no è potuta diventare la città che vediamo oggi. 

Milano ha conosciuto varie stagioni. Qual è stata la sua
fase più felice?
senza dubbio quello legato agli anni 20-40, fra le due guerre mon-

diali, è stato uno dei momenti più fertili in assoluto del Novecento. Mila-
no era una città che stava iniziando a cambiare volto e crescere improv-
visamente: è passata da 400 mila abitanti alla fine dell’ottocento al
milione di abitanti previsti nel 1926. È una città che è esplosa con un
inurbamento nuovo e con la necessità di costruire non solo spazi rap-
presentativi ma anche centri di cultura, di aggregazione e soprattutto
di utilità pubblica come  ad esempio è stato per l’Università Cattolica.
oggi diamo ciò per scontato, ai tempi c’era il primo desiderio di cono-
scenza e di redistribuzione del sapere: è stato un momento magico ma
soprattutto unico. Noi viviamo quello che è stato il dopo, abbiamo già
avuto tutto, loro dovevano guadagnare si lanciavano per costruire un
nuovo mondo di cultura. per cui secondo me il ventennio tra i 20 e i 40
è stato per la Lombardia e per Milano uno dei momenti fondamentali in
cui si è costruito tutto. 

Gli anni venti sono stati un periodo di grande slancio che

#Un’idea di città
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L’erede del celebre architetto Muzio racconta gli ideali e i valori
che hanno accompagnato negli ultimi decenni la crescita di Milano.
Una città multiforme e in continua trasformazione. 

L’architettura 
tra passione
e tradizione 
di ILARIA MAURI

“Oggi l’effetto è quello di una 
città esplosa senza una previsione
di progetto. Restiamo in balia 
degli investimenti”



però non si è mai del tutto realizzato.
Nel 1926 a Milano venne fatto il primo concorso di piano regola-

tore in Italia per progettare il grande sviluppo della città. In quegli anni
un concorso come questo richiamava nuovi giovani architetti per la pri-
ma volta a costituire dei gruppi di progettazione per immaginare quello
che sarebbe stato lo sviluppo della città. si immaginava di salvaguar-
dare il centro, con un’attenzione ai monumenti e agli edifici più rappre-
sentativi, e poi di gestire lo sviluppo perimetrale isolando delle fasce
verdi e creare dei quartieri satellite attorno al centro del tutto autonomi.
Tante piccole unità parallele che garantivano di non distruggere il cen-
tro e dare forma ad una città come la nostra. È stato un momento ideale,
mio nonno ha raccolto attorno a sé un gruppo di architetti e hanno crea-
to il club degli urbanisti. Con loro, per la prima volta in Italia, si è iniziato
a ragionare sul tema urbanistico: sembra folle ma in Italia all’epoca non
c’erano ancora stati degli stuti approfonditi in questo senso. hanno lot-
tato per degli ideali di salvaguardia e per una crescita organizzata della
città. persero purtroppo il concorso, arrivando secondi, per un motivo
specifico: erano troppo idealisti, non hanno dato una risposta a quella
che poi sarebbe diventata la speculazione. Questi progetti sono stati
solo parzialmente realizzati perché bruscamente interrotti dalla secon-
da guerra mondiale, che ci porta negli anni Cinquanta e, con essi, ad un
nuovo slancio. atteggiamento molto popolare si vogliono costruire
grandi quartieri: QT8 arriva con l’ottava Triennale. per cui anche qui tor-
nano i grandi ideali del primo dopoguerra e la voglia di costruire dei
quartieri residenziali ma, forse, si fece qualche errore perché il risultato
è stata la creazione di quelli che oggi sono diventati quasi dei ghetti.

le diseguaglianze nelle grandi città sono sempre evidenti
ma a Milano colpiscono particolarmente. la città dà l’im-

pressione di essere cresciuta caoticamente, in ordine
sparso. Cosa ne pensa?
Il problema delle periferie che noi oggi viviamo in prima persona

deriva da quelle scelte fatte con un ottica modernista, diciamo nuova,
che non ha avuto l’attenzione di creare dei nuclei residenziali con una
completezza e autonomia proprie. sono stati sempre dei quartieri legati
al centro: questo ha creato spazi di grande sperimentazione architetto-
nica come il gallaratese, che ha permesso agli architetti di provare nuo-
ve tipologie. da professionista dico che se ci si confronta con chi li ha
vissuti e ci abita emerge un quadro di quartieri “ghetto”. Credo sia stato
un grande errore: non si è riusciti a creare degli spazi vitali e autonomi
vissuti bene da chi ci abita. Tant’è che oggi con renzo piano e i suoi pro-
getti di riqualificazione non si parla d’altro che di creare servizi nei quar-
tieri, per ridare loro l’autonomia persa con il boom edilizio degli anni Cin-
quanta. si riparte da un’idea di comunità, con principi che esistevano
già prima del Novecento, persi negli ultimi decenni. In più, in tutto que-
sto tempo tutti i quartieri al di fuori della cosiddetta cerchia dei bastioni,
sono diventati dei satelliti. Non si è stati abbastanza attenti alle conse-
guenze che questa voglia di edificare avrebbe avuto dopo, nel tempo. 

se avesse carta bianca per tre progetti all’interno del ter-
ritorio comunale di Milano, che cosa farebbe?
pedonalizzare il centro storico: ci sono migliaia di modi alternativi

per utilizzare le macchine, senza che passino dal centro. Non credo a
tutti quei sogni un po’ romantici sulla riapertura dei Navigli, l’errore è
stato non salvaguardarli. per ultimo, toglierei questi infiniti luoghi di co-
working che adesso vanno tanto di moda. Milano è una grande metro-
poli, non si possono immaginare altri grossi cambiamenti: quello che
c’era da fare è già stato fatto. 
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